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III ‐ VIAGGIO DI ANDATA – LA MOTONAVE EXPLORA 
 La parte di spostamento in aereo per andare in Antartide era piuttosto lunga, in quanto l’ENEA, ente organizzatore, tendeva logicamente ad avvalersi finché possibile  della  compagnia  di  bandiera. Questo  fatto  comportava percorrenze che non sempre erano le più brevi. Con l’aereo si andava a New York; di qui a Los Angeles e poi in Nuova Zelanda, dove era fissato l’appuntamento – normalmente ad Auckland, ma nel mio caso anche alla  successiva cittadina di Dunedin –,  con la nave per il  trasferimento alla Base di Baia Terra Nova.  Il mio percorso di andata iniziava da Fiumicino, con un solo compagno di viag‐gio; quasi tutti gli altri erano ormai sulla Base da oltre due mesi. Questo mio compagno, peraltro, non era destinato alla Base, ma alla motonave Explora, al‐la quale era diretto un nuovo apparecchio, uno sparker, che l’Università di Na‐poli aveva messo a disposizione dell’OGS (Osservatorio Geofisico Sperimenta‐le,  oggi  Istituto  Nazionale  di  Oceanografia  e  di  Geofisica  Sperimentale),  pro‐prietario dell’imbarcazione, per scandagliare i mari antartici. Lo sparker si ca‐ricava elettricamente e, all’atto della scarica, emetteva un forte scoppio: con i tempi di andata e  ritorno del  suono era possibile accertare con precisione  la profondità dei singoli punti del mare. Il giovane elettrotecnico custode dell’apparecchiatura era poco più che un ra‐gazzo intorno ai venti anni, un napoletano verace con tutte le sue caratteristi‐che. Molto estroverso, mi faceva davvero tenerezza; mi disse subito che era al suo primo volo. Simpatizzammo presto; era evidente che metteva forse per la prima volta il naso fuori casa, provenendo dal cosiddetto profondo Sud. Me ne resi conto dal modo in cui cercava di appoggiarsi a me, e questo fatto mi costò il posto presso il finestrino, perché l’intraprendente giovane chiese ed ottenne dallo stewart che mi spostassi accanto a lui, facendo venire al posto mio il suo ignoto vicino. Non accennai resistenza alcuna, che lo avrebbe molto deluso. Annotò il mio indirizzo di casa e il numero telefonico della Base e … dopo una ventina  di  giorni mi  raggiunse  la  voce  della  sua mamma,  disperata  perché  il figliolo  si  era  perso  in  quella  landa  deserta,  in  preda  al  freddo  e  magari  nel ventre di un orso. Rassicurai  innanzi tutto  la mamma che al Polo Sud gli orsi non  ci  sono,  e  naturalmente  più  attente  ricerche  consentirono di  ritrovare  il ragazzo, che aveva avuto il solo torto di non prendere contatto con la mamma sua per ben due giorni. Lo spostamento in aereo da Roma a Milano e poi a New York, dopo ancora a Los Angeles, quindi a Auckland e infine a Dunedin si svolse in modo tranquillo, direi monotono  se  non  fosse  stato  per  quel  soffio  di  gioventù  portatomi  dal napoletano. 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V ‐ ASPETTI DI SICUREZZA 4 
 Oltre alle notizie già date ed alla descrizione generale che figura nel seguito, è doveroso,  prima  di  mettere  piede  sul  suolo  antartico,  dare  atto  che  sin  dai primi anni delle spedizioni, l’ENEA, ente organizzatore delle spedizioni, ha da‐to il giusto rilievo ai problemi di sicurezza. Nella planimetria della pagina che segue (Grafico 4), riferita all’epoca della se‐sta spedizione, ripresa dall’opuscolo diffuso per  la  sicurezza ed appena rima‐neggiata, si possono distinguere: 

• nella zona 1 (notte) vi sono gli alloggi, che constano di 15 moduli per un totale di 60 posti‐letto e servizi igienici, 
• nella zona 2 (giorno) figurano le docce,  la  lavanderia, ulteriori servizi i‐gienici, la mensa, la cucina, alcuni magazzini; 
• nella zona 3 (laboratori e uffici) trovano posto la stanza del capo‐base, la sala radio, la sala controllo, altri uffici e laboratori vari; 
• nella zona 4 sono ubicati vari impianti tecnologici. In queste zone sono stati disposti ben due estintori per ciascun modulo; se ne possono contare in tutto circa 100. Quanto all’energia  elettrica, questa è  fornita da  due gruppi elettrogeni diesel della Isotta Fraschini, da 375 kVA, predisposti per il funzionamento in paralle‐lo, nonché da due di riserva da 175 kVA ciascuno, Il potabilizzatore dell’acqua consiste  in un dissalatore dell’acqua di mare, ca‐pace di produrre 28 m³/giorno. I container‐laboratori sono adibiti a studi e ricerche nei seguenti settori: Vul‐canologia, Geotermia, Oceanografia, Meteorologia, Cosmofisica, Radiazioni So‐lari e  Impatto Ambientale,  Geomagnetismo,  Laboratorio esperienze  Lidar, ol‐tre ai due moduli dedicati ad acquario. L’impianto di dissalazione è alimentato da un’opera di presa mediante pompa alloggiata in una cabina metallica posta vicino alla costa. All’aspirazione della pompa  è  collegata  una  tubazione  flessibile  che  pesca  sul  fondo marino.  Una tubazione isolata e riscaldata elettricamente invia l’acqua marina all’impianto di dissalazione. Nella Base vi sono due hangar. Il primo, adibito a magazzino, è pavimentato in battuto di  cemento armato ed ospita  l’officina  elettrica, quella meccanica e  il reparto saldatura. 

                                         
4 Questo capitolo è da considerare essenziale per gli “addetti ai lavori”. Per gli altri vi‐ceversa, omettendone la lettura il testo rimanente non subisce discontinuità. 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VII ‐ ULTIMI GIORNI NELLA BASE 
 La fase conclusiva della spedizione, prima del rientro in patria, era preceduta da un alacre lavoro. Si doveva procedere ad una serie di operazioni:  a) per chi fosse stato in ritardo con il proprio programma di ricerca, sareb‐be stato necessario “stringere”; b) le apparecchiature  lasciate  in  sito dovevano  essere  trattate,  lubrificate, in modo che potessero affrontare un anno di fermo e le ingiurie di un in‐verno antartico; c) particolare  impegno occorreva porre nell’apprestare gli  apparecchi de‐stinati al rilevamento automatico nel periodo di assenza; d) preparare  il materiale  tecnico ed  imballaggio di oggetti da  rispedire  in Italia, destinato al proprio laboratorio o Istituto di ricerca, e) lasciare l’ambiente pulito, in modo ecologicamente ineccepibile; f) provvedere all’alaggio del Malippo  e al ricovero dei mezzi nell’apposito hangar; g) smontare gli elicotteri per la spedizione in Nuova Zelanda; h) preparare il proprio bagaglio a mano e quello da rispedire a casa. Come  si  può  constatare,  si  tratta  di  numerose  operazioni  che  impegnano  in maniera diretta tutti i partecipanti. Zucchelli, poi, aveva trovato il modo di im‐pegnare tutti al massimo: chi riteneva di aver esaurito i propri adempimenti, doveva ulteriormente dedicarsi al  compito e)  in una  spasmodica  ricerca del‐l’ulteriore pezzetto di carta o mozzicone di  sigaretta (all’epoca, erano ancora in molti quelli che fumavano). Insomma, avevamo trovato il modo per diventa‐re tutti … ricercatori.  *  *  * Ma cominciamo con ordine. Sui programmi di ricerca, gli  interessati  si affret‐tarono. Per la parte che mi riguardava istituzionalmente avevo completato tut‐to; lo stesso valeva per i compitini aggiuntivi. Riguardai comunque i calcoli del 
Malippo  e,  relativamente ai  “matitoni”,  diedi  un ultimo sguardo e qualche ri‐tocco,  soprattutto in alcune parti eseguite da dilettanti meno esperti. Riguar‐dai infine il manuale del naufrago, che avevo ultimato pochissimi giorni prima. Alle apparecchiature provvedevano  i  soliti operai  jolly,  i quali agivano con  la massima coscienza, ben  sapendo che  l’anno successivo  loro medesimi avreb‐bero dovuto rimettere in funzione quelle stesse parti. E ciò vale ancor più per le apparecchiature da lasciare in funzione. Quell’anno (1991) purtroppo le ap‐parecchiature  di  rilevamento  e  trasmissione  invernali  si  erano  fermate  pro‐
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IX ‐ IL MAL D’ANTARTIDE – CONCLUSIONE Tutti  hanno  sentito  parlare  ed  inoltre  ritengono  di  sapere  cosa  sia  il  mal 
d’Africa, ma assai di rado, che io sappia, si parla di mal d’Antartide. Intanto,  mi  piace  sottolineare  che  il  primo  riguarda  il  cosiddetto  Continente 
Nero, così come del secondo sono affetti coloro che amano il Continente Bian­
co.  Io sono convinto che esiste anche questo secondo male, ed ho la presunzione di aver compreso in cosa consiste. Cosa mi dà questa sicurezza? E soprattutto: cos’è? Posso anzitutto riferire che, dopo il ritorno alla quotidianità, mi hanno invitato a casa  loro due di quei bravi operai,  i “jolly”  (uno di essi era Benedetto Man‐gione, mentre dell’altro non riesco a ricordare il nome), dei quali in Antartide c’è vera necessità per mille  interventi di attivazione, manutenzione e  ripara‐zione delle apparecchiature e degli impianti. In entrambi i casi si è trattato di persone che avevano partecipato a più spedizioni e quindi di volontari che an‐davano con effettivo spirito di partecipazione. Ebbene, le abitazioni di queste persone paiono piccoli musei. Le fotografie del Continente Bianco costituiscono veri e propri quadri incorniciati. La prima tu‐ta rossa e il primo paio di scarponi indossati, ormai logori, vengono conservati come cimeli, dopo aver fatto richiesta di poterli trattenere. E poi, soprattutto, album  su  album di  fotografie che  un  giorno  il nonno,  raccontando  la propria avventura, mostrerà ai nipoti. In  effetti,  il mal  d’Antartide,  che  aggredisce  anche  prima di  andarvi  la  prima volta,  è alquanto differente dal mal d’Africa. Quest’ultimo non sembra dare il senso dell’ignoto assoluto, e consiste nel desiderio di tornarvi per partecipare alla  vita  di  campeggio,  con  i  fuochi  per  tenere  lontani  gli  animali  notturni, l’emozione di partecipare ad un safari con qualche rischio, il piacere di trovar‐si al centro di una flora lussureggiante, ascoltando il linguaggio di tanti diversi animali, quali il barrito dell’elefante o lo squittio di una scimmietta, la sorpresa d’imbattersi in un branco di pachidermi, il levarsi in volo radente di uno stor‐mo  innumerevole  di  rosei  fenicotteri,  l’assistere  all’aggressione  dell’animale più forte contro il più debole facendo il  tifo per  il  secondo,  la dedizione degli indigeni che ti accompagnano. Per  l’Antartide,  la  sensazione  veramente  indimenticabile  è data  dai  silenzi e‐terni ed assoluti, rotti purtroppo, ancora una volta, dall’uomo con il ronzio dei gruppi elettrogeni. Quando questi non sono  in  funzione si può raggiungere  il silenzio assoluto. Il silenzio antartico può essere rotto talora anche dalla stes‐sa  natura,  con  quegli  schiocchi,  autentici  colpi  di  frusta,  che  manifestano  il rompersi delle lastre di ghiaccio, o con quei tonfi apocalittici che sono prodotti dal crollo di una parete di ghiaccio direttamente in mare, che vanno a formare 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Anche i periodici incontri per scambiarsi notizie, promossi dal Trattato di Wa‐shington e dal Protocollo di Madrid, sono esempi di collaborazione che signi‐ficano,  ancora una volta,  come  il  Continente ghiacciato costituisca per  gli uo‐mini una palestra di studio in comune, nell’intento di scoprire,  insieme, qual‐cosa di nuovo evitando doppioni di lavoro ed accelerando quindi i risultati del‐la ricerca. Certo, sarebbe una cosa magnifica se tutti gli uomini di buona volontà decides‐sero, sulla scorta di quanto già deliberato nei due trattati precedenti, di esten‐dere all’intero Globo ed  in maniera permanente, quanto  già  stabilito, almeno per  un  periodo  infinitamente  ridotto  rispetto  all’eternità,  per  il  Continente ghiacciato.  *  *  * Quel che non viene accennato né dal Trattato Antartico né dalle norme com‐portamentali è che in realtà l’Antartide, per sua propria costituzione, respinge 
l’uomo. Il  caso  degli  Esquimesi  nell’emisfero  boreale  costituisce  a  mio  avviso  l’ecce‐zione che conferma la regola. Infatti. I regni della Natura, sappiamo tutti che sarebbero tre: animale, vegetale e mi‐nerale.  Ovviamente,  intendendo  per  Natura  lo  stato  normale  per  l’uomo.  Il quale, fra l’altro, è onnivoro. In Antartide si può affermare che i regni della natura sono fondamentalmente due,  i  vegetali  essendo  rappresentati  solo  da  qualche  lichene:  niente  alberi, niente arbusti, niente cereali, erbe o altra forma di vita vegetale. Anche molte specie animali sono escluse, prime fra tutte gli insetti. Persino gli insetti  “intelligenti”  o  quanto  meno  “organizzati”  come  le  formiche  e  le  api, non sono riusciti  a stanziarsi;  solo  l’uomo, con la sua intelligenza, si è  saputo adattare. Certamente in modo non naturale. Basti pensare ai vegetariani, che non avrebbero possibilità di sopravvivenza se dovessero far ricorso solamente alle risorse locali. E così, molti uomini sono attratti da quella Terra, che per sua natura li respin‐ge: terra di tutti e di nessuno. 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DIZIONARIO FOTOGRAFICO 

Le voci di questo sintetico dizionario sono in gran parte correlate alla Base italiana. Si trat‐
ta quindi, sostanzialmente, di un  indice alfabetico degli argomenti trattati,  implementato 
con altre notizie ed  integrato con fotografie. Pertanto,  il dizionario stesso è  lungi dal po‐
tersi considerare esaustivo per la materia antartica.  
Amundsen Roald Amundsen è stato l’esploratore che per primo ha raggiunto il Polo Sud. Notizie sulla sua spedizione nel Capitolo IV (pag. 33 e seguenti). A suo nome, congiuntamente a quello di Scott, è intitolata la stazione installata in coincidenza con il polo geografico dagli Americani.  
Auckland Città dell’arrivo in aereo in Nuova Zelanda, nel viaggio di andata, dalla quale si riparte via aereo per Dunedin, al  cui porto è ancorata  la motonave Explora, diretta per  le ri‐cerche oceanografiche e quindi per la Base italiana [Figure 1‐2].  
Aurora polare Il grandioso fenomeno si può osservare tanto al polo Nord (aurora boreale) quanto al polo Sud (aurora australe). È descritto nel Capitolo VIII (pag. 85).   
Balena Vedi alla voce “Krill”.  
Base italiana Descrizione nei Capitoli V (pag. 43) e VI (pag. 51); didascalia in Figura 3; immagini nel‐le Figure 3‐9.  
Buco dell’ozono Non si può parlare di Antartide, omettendo questo delicato argomento. Ad un’altezza compresa fra i 20 e i 40 chilometri, con punte massime di concentrazio‐ne fra i 20 e i 25 rispetto al suolo terrestre, è confinato questo gas, a formare la cosid‐detta ozonosfera,  costituente  la  naturale  difesa  contro  radiazioni  di  vario  tipo  fra  le quali quelle ad effetto cancerogeno. Esso si forma anche in strati più prossimi per ef‐fetto delle scariche elettriche temporalesche, ma trattasi di quantità praticamente non rilevabili. L’ozono  si  forma  nella  stratosfera  sotto  l’influenza  di  raggi  ultravioletti  cortissimi, nonché degli elettroni liberi e delle radiazioni cosmiche.  Reazione  inversa  evita  l’aumento  illimitato  dell’ozono.  L’ultravioletto  compreso  tra 0,20 e 0,29 μ è infatti assorbito dall’ozono e lo trasforma in ossigeno molecolare. L’ozono  è  parzialmente  diffuso  fino  al  suolo  dai  movimenti  verticali  dell’atmosfera: così l’area polare, instabile, ne contiene molto più dell’area tropicale, che è più stabile. L’equilibrio del processo  di  generazione e  distruzione dell’ozono  in altezza,  che è  in funzione della stagione (poiché dipende dalla variazione d’intensità dei raggi ultravio‐letti) spiega anche  la sua diversità stagionale, mentre  le differenze  locali al suolo di‐pendono  essenzialmente  dai  processi  distruttivi  che  si  verificano  negli  strati  bassi dell’atmosfera. 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Foca La  fotografia  ripresa  presso  la  Base  italiana  e  qui  riportata  [Figura  24,  nella  pagina precedente]  appartiene ad una delle principali  famiglie dei  lobodontini, che è genere distinto dalla  foca.  Si  tratta  in  questo  caso della  cosiddetta  foca di Weddell  (Lepton­
ychotes Weddelli),  frequente  presso  la  Base  italiana.  Questa,  assieme  alla  cosiddetta foca  mangiagranchi  (Lobodon  carcinophagus)  popola  l’Antartide.  Appartengono  alla stessa  sottofamiglia  la  cosiddetta  foca  grigia  (Halichoerus gryphus)  e  la  foca  barbata (Erygnathus barbatuus). Fra le più diffuse sono da ricordare: la foca comune (Phoca vitulina), la foca cosiddetta degli anelli o foca fetida (Phoca ispida) avente pelliccia grigia con molte macchie gial‐lastre a  faorma di doppio cerchio o di anello, e la foca groenlandese (Phoca groenlan­
dica), avente una grossa macchia nera a forma di U che le spicca sul dorso. Le foche sono mammiferi che si sono adattati alla vita acquatica. Il loro corpo, di forma pressoché cilindrica affusolata agli estremi, rivestito di un pannicolo adiposo ricoperto da un vello di peli rasati, impermeabile, è dotato di due pinne anteriori e due posterio‐ri orientate all’indietro.  Sul volto sono impiantate  le vibrisse,  lunghi e robusti peli a‐venti  funzione  tattile. Abilissima nuotatrice,  la  foca  si muove molto male  sulla  terra‐ferma,  dove  non  di  rado  può  arenarsi  (ad  esempio,  se  si  addormenta  su  un  fondale basso ed interviene la bassa marea): Questi mammiferi hanno una gestazione di 11 mesi, al termine dei quali nasce sempre una sola creatura. Vivono sia nei mari ghiacciati sia in quelli temperati: solo pochi so‐no quelli che si adattano ai mari  “caldi” e nei bacini  interni (Lago d’Aral, Lago di Ba‐jkad, Mar Caspio). La  foca  forma oggetto di  attiva  caccia  sia per  l’olio  che  se ne  ricava,  sia per  la pelle, molto  usata  in  pelletteria  e  in  pellicceria.  Per  questo  ultimo  scopo  la  cattiveria dell’uomo non ha esitato, pur di procacciarsi una pelliccia integra, ad uccidere la foca nel modo più brutale che si possa concepire: a bastonate sulla testa. Vedi anche la voce “Cetacei”.  
Geografia Per qualche elemento di geografia, clima, flora e fauna, si veda il Capitolo IV del testo.   
Ghiacciaio Rilevantissima è  la  funzione dei  ghiacciai dell’Antartide  per  la vita del Globo  [Figura 25]. Si consideri anzitutto che  la superficie complessiva dei  ghiacciai del nostro pianeta è stata calcolata in 15 milioni di chilometri quadrati, dei quali oltre 13 milioni in Antar‐tide e meno di due milioni costituiscono  la calotta polare nordica. Ove si tenga conto degli spessori raggiunti dal ghiaccio antartico (mediamente 2500 metri, con punte in‐torno ai 4000 metri)  ci  si dà  spiegazione del  fatto  che  l’Antartide  costituisce  il  90% dell’acqua dolce esistente nel mondo. I ghiacciai di cui si è detto sono quelli di più vaste dimensioni e prendono il nome di ghiacciai d’inlandsis ovvero continentali. Essi sono sostanzialmente due:  la Groenlan‐dia (a Nord) e l’Antartide (a Sud). Vi sono poi i ghiacciai cosiddetti di montagna (a loro volta suddivisi in alpini o vallivi; 
pirenaici o di circo; norvegesi; alaschiani e infine himalaiani). 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PARTECPANTI ALLA 6^ SPEDIZIONE IN ANTARTIDE  
(novembre 1990 ‐ febbraio 1991) 

N.B.: nell’elenco, che riporta tutti e soltanto i nominativi della lista a suo tempo 
fornita ai partecipanti, sono indicate l’unità di appartenenza e, in corsivo, le 

mansioni assunte nell’ambito del programma Antartide 
 
 

 Carlo Abete – Istituto Chim. Analit. Strumentale di Pisa – Impatto ambientale / Metodologie chimiche 
 Luciano Adamo – Min. Difesa Aeron. / Centro Naz. Met. Climat. Aeron. – 
Meteoprevisore e sala operativa  
 Chris Adams – Physical Sciences Nuclear Sciences Group – New Zealand / Ospite neozelandese 
(geologia regionale e petrologia) 
  Giorgio Alabiso – CNR – Istituto Corrosione dei metalli di Genova / 
Corrosione marina 
 Franco Alasia – CNR – Istituto di Metrologia “G. Colonnetti” di Torino / Geomagnetismo 
 Giuseppe Bacci – Min. Difesa Aeron. – 46^ Brigata Aerea di Pisa / Sala 
operativa e telerilevatore 
 Stefano Badiali – USL 37 di Bologna / Medico Anestesista   Daniele Badini – SNAM Progetti di Milano / Operatore macchine 
 Angelo Baiano – ENEA – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / Gestione 
magazzino 
 

Alessandro Bambini – ENEA –Centro Ricerche Casaccia (Roma) / 
Elettricista 
 Franca Barbieri – ENEA – Area Nucleare di Bologna –Segreteria 
Tecnica 
 Roberto Bargagli – Dipartimento di Biologia Ambientale – Università di Siena / Fisiologia 
 Carlo Baroni – Museo Civico di Scienze Naturali di Brescia / 
Geomorfologia e glaciologia 
 Giulio Bassi – ENEA – Centro Ricerche Casaccia (Roma) – Igiene 
del lavoro 
 Ivan Bertinotti – Ministero Difesa – Brigata Alpina Tridentina S.M. Uff. OAI di Bressanone (BZ) – Guida 
Alpina 
 Francesco Saverio Bifano – ENEA – Amm. Apco di Roma / Rappres. ENEA 
per OGS Explora e Isp. per Base 
 Alessandro Bonaccorso – CNR – Istituto Internazionale di Vulcanologia di Catania / 
Vulcanologia e Geotermia 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Antonio Caliolo – ENEA Centro Ricerche Brasiamone di Camugnano (BO) / Meccanico Saldatore 
 Paolo Calisse – Dipartimento di Fisica – Università “la Sapienza” di Roma / Cosmologia 
 Raffaela Caprioli – ENEA – Labor. Geochim. Ambient., Centro Ricerche Casaccia / Impatto Ambientale – 
Metodologie chimiche  Francesco Cardillo – CNR – Istituto Fisica dell’Atmosfera di Roma / 
Fisica dell’atmosfera 
 Valerio Carrer – Ministero Difesa Marina – Mariscuole di La Maddalena /SS) / Operatore 
marittimo 
 Massimiliano Cerrone – Istituto Nazionale di Geofisica di Roma / 
Propagazione ionosferica 
 Roberto Cervellati – ENEA –Area Ambiente – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / Capo Spedizione Gruppo 
Italica e Coordinatore Scientifico  Leonardo Cecchini – Dip. Sanità Pubb. Epidem. e Chimica Analitica Amb. – Università di Firenze / 
Impatto ambientale . metodologie 
chimiche 
 Paolo Chiocca – Ministero Difesa –Marina Militare –Baricentro di La Spezia / Motorista e assistente oper. 
maritt.  
 Giuseppe Colagrande – Ministero Difesa di Brunico (BZ) / Guida alpina 
 

Mara Colombarini – ENEA –Progetto Antartide – Centro Ricerche Brasimone di Camugnano (BO) / 
Segreteria, Amministr. e infermiera 
professionale 
 Luigi Coluccia –Ministero Difesa Marina, Battagjione S. Marco di Brindisi / Guida Alpina e operatore 
marittimo 
 Enrico Conti – Ministero Difesa – Policlinico Militare Celio I Chirurgia di Roma – Medico Chirurgo  Filippo Corbelli – ENEA – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / 
Elettronica e telecomunicazioni 
 Gavin Craig – Helicopterist New Zealand di Lake Nelson – New Zealand / Elicotterista 
 Antonino Cucinotta – ENEA – Progetto Antartide – Centro Ricerche di Bologna / Vice Capo Spedizione 
Cariboo  Giorgio Dall’Oglio – Dipartimento di Fisica – Università La Sapienza di Roma / Coordinatore Cosmologia 
Fisica dell’Atmosfera – Meteorologia  Rodolfo De Pellegrini – Ist. Anal. e Tecnol. Farmac. e Alimen. – Università di Genova / Coordin. 
Metodologie chimiche  Angelo De Santis – Istituto Nazionale di Geofisica di Roma / 
Osservatore Geofisico  Lorenzo De Silvestri – ENEA – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / 
Meteorologia 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Massimo De Simone – ENEA –Progetto Antartide – Centro Ricerche Casaccia /Roma) / Elettronica e 
Telecomunicazioni  Nicoletta Degli Innocenti – Dipartim, Chimica Organica – Università di Firenze / Impatto 
Ambientale, Metodologie Chimiche  Alberto Della Rovere – ENEA – Area Tecnologie – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / Gestione 
Hardware e Software  Guido Di Prisco –CNB – IBPE c/o IIGB di Napoli / Biologo (Base Scott)  Furio Donati – Min. Difesa – Istituto Geografico Militare di Firenze / 
Geodesia 
 Giovanni Elmi – ENEA – Centro Ricerche Brasimone di Camugnano (BO) / Meccanico Saldatore  Luca Filoni – ENEA – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / Gestione 
Magazzino e Segreteria  Silvano Focardi – Dipartimento di Biologia Ambientale – Università di Siena / Biologia 
 Siro Fortunati – ENEA – Lab. Film Sottili – Centro Ricerche Casaccia di S.Maria di Galeria (Roma) / Idraulico 
tubista 
 Ian Franchi – Open University Walton Hall Dept. of Earth Sciences / 
Ospite Britannico Gruppo Meteoriti 
 Peter Franks – P.O. Box 64 Cooranbong – Australia / 
Elicotterista 

Attilio Gatti – SNAM di S. Donato (MI) – Carpentiere Ampliamento Base 
 Alessandro Germak – CNR – Isituto Metrologia “G. Colonnetti” di Torino / Geomagnetismo 
 Umberto Giostra – CNR – FISBAT di Bologna / Fisico dell’atmosfera 
 Silvestro Greco – CNR – Istituto Talassografico di Messina / Necton 
 Paolo Grigioni –ENEA – Centro Ricerche Casaccia (Roma) /Meteorologia 
 Richard Hayes – Box 156 di Anau Sothland (New Zealand)  Armando Iacoangeli – Dipartimento di Fisica – Università “la Sapienza” di Roma / Cosmologia 
 M. Adalberto Invernizzi – SNAMProgetti di Milano / Assistente 
Civile Ampliamento Base   Roberto Lanza – Dipartimento Scienze della Terra – Università di Torino / Geomagnetismo  Vittorio Libera – Istituto Italiano di Idrobiologia di Pallanza / Limnologia   Augusto Lori – ENEA – Progetto Antartide – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / Sistema automatico  
 Michela Maione– Istituto di Scienze Chimiche – Università di Urbino (PU) / Impatto ambientale, Metodologie 
Chimiche 
 Benedetto Mangione – ENEA – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / Guida e manutenzione mezzi 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Renato Manoni – ENEA – Centro Ricerche Brasimone di Camugnano (BO) / Guida mezzi e meccanico saldatore  Lorenzo Martinis – ENEA – Centro Ricerche Frascati (Roma) / 
Cosmologia 
 Roberto Mattiangeli – Digital di Roma / Gestione Harware  Giovanni Mecarozzi – ENEA – centro Ricerche Casaccia (Roma) / 
Conduzione Impianti  Ennio Mencarelli – ENEA – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / 
Elettricista  
 Mauro Montagnoli – CNR – Ist. Metodologie Avanzate Inorganiche di Monterotondo (Roma) / Impatto 
Ambientale, Metodologie Chimiche  Umberto Montini – CNR – Istituto Corrosione Marina dei Metalli di Genova / Corros. Marina 
 Salvatore Motta – Dipart. di biologia animale – Università di Catania / 
Faunistica 
 Giuseppe Nicorelli – SNAMPROGETTI di Milano – 
Saldatore tubista ampliamento base 
 Marco Nigro – Università – Dipart. Biomed. Sperim. Infettiva e Pubbl. di Pisa / Fisiologia 
 Antonio Novati – SNAMPROGETTI di Milano / Saldatore tubista 
ampliamento Base 
 

Antonio Oggiano – SNAMPROGETTI di Milano / Capo squadra, meccanico 
montatore 
 Dietrich Ohneiser – Southern Kakes Helicopters di Queenstown (New Zealand) / Meccanico elicotteri 
 P. Giovanni Palangio – Istituto Nazionale di Geofisica di L’Aquila / 
Osservatore Geofisico 
 Michele Pangia – CNR – Istituto Fisica dell’Atmosfera di Roma / 
Oceanografia Fisica 
 Flavio Parmiggiani – CNR IMGA di Modena / Telerilevamento (Avhrr) 
 Mauro Patruno – Ministero Difesa Marina – Comando Subacquei e Incursori “T. Tesei” di La Spezia  Luigi Pedrolini – Ministero Difesa –SMALP di Aosta / Guida Alpina 
 Augusto Perini – ENEA – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / Impatto 
ambientale, Metodologie Chimiche 
 Piero Pertusati – Dipartimento Scienze della Terra – Università di Pisa / Geologia Regionale e 
Petrologia 
 Attilio Pettirossi – ENEA – Progetto Antartide – Centro Ricerche Casaccia (Roma) /Cuoco   Eva Pisano – Istituto di Anatomia Comparata – Università di Genova / 
Biologia evoluzionistica 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Valerio Porta – Dipartimento di Chimica Analitica – Università di Torino / Impatto Ambientale, 
metodologie Chimiche 
 Eugenio Privitera – CNR – Istituto Internazion. di Vulcanologia di Catania / Vulcanologia e Geotermia 
 Carloalberto Ricci – Dipertimento Scienze della Terra – Università di Siena / Scienze della Terra 
(coordinatore) 
 Franco Ricci –ENEA – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / 
Elettronica e Telecomunicazioni 
 Jeff Rodger – Helicopters New Zealand di Nelson (New Zealand / 
Elicotterista 
 Giovanni Romeo – Istituto Nazionale di Geofisica di Roma / Osservatore 
geofisico 
 Massimiliano Ronca – ENEA – Centro Ricerche Brasimone di Camugnano (BO) / Inferm. 
Professionale, Igiene del Lavoro 
 Antonio Rossi – Istituto di Mineralogia e Petrografia – Università di Modena / Gruppo 
Meteoriti 
 Antonio Salaris – Ministero Difesa – Istituto Geografico Militare di Firenze / Geodesia 
 Luciano Sartori – SNAMPROGETTI di Milano / Meccanico Motorista  

Luciano Sbriccoli – ENEA Progetto Antartide – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / Guida e Manutenzione 
mezzi   Giuseppe Scarponi– Dipartimento di scienze Ambientali – Università di Venezia / Coordinatore Impatto 
Ambientale 
 Santo Sedmak– Dipartimento di Biologia – Università di Trieste / 
Botanica 
 Fortunato Solari – SNAMPROGETTI di Milano / Saldatore, Esperto 
Controlli non distruttivi 
completamento Base 
 Mauro Spreafico – ENEA – Progetto Antartide – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / Coordinatore Sicurezza ed 
Operazioni 
 Aldo Stella – Ministero Difesa di Aosta / Guida Alpina 
 Franco Talarico– Dipartimento Scienze della Terra – Università di Siena / Geologia Regionale e 
Petrologia  
 Maurizio Tamburrini – CNR –IBPE di Napoli / Biologia (Scott Base) 
 Adolfo Tancon – Ministero Difesa – Brigata Alpina Cadore di Belluno / 
Responsabile Supporto Logistico–
operativo 
 Luana Testa – ENEA – Progetto Antartide – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / Coordinatore Impatto 
Ambientale, Metodologie Chimiche 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Roberto Tonucci – ENEA Centro Ricerche Brasimone (BO) / 
Infermiere Professionale e Igiene del 
Lavoro 
 Marino Vacchi – ICRAP di Roma / 
Coordinatore Oceanografia Biologica 
 Emanuele Vindimian – SNAMPROGETTI di Milano / 
Montatore Carpenteria Metallica 
 Donato Voli – ENEA – Progetto Antartide – Centro Ricerche Casaccia (Roma) / Capo.Base e Responsabile 
Serizi Tecnico–Logistici 
 Grant White – Helicopters New Zealand di Nelson (New Zealand / 
Elicotterista 

Rainer Wieler – ETH–Zurich Isopengeologie di Zurich (Svizzera) / 
Ospite Svizzero del gruppo meteoriti 
 Jim Wilson – Helicopter New Zealand di Nelson 
/ Elicotterista (1° pilota) 
 Giuseppe Zibordi – CNR IMGA di Modena / Telerilevamento 
 Mario Zucchelli – ENEA – Progetto Antartide – Centro Ricerche Brasiamone di Camugnano (BO) / 
Capo Progetto e Responsabile della 
Spedizione 
 Fabio Zuccolin – Ministero Difesa 83° Centro SAR di Rimini (FO) / 
Pianificazione e Sala Operativa 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